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La stampa della prima guida
turistica moderna di Vicenza
risale a quasi 200 anni fa. La
realizzòungiovanearchitetto,
Giambattista Berti, che nel
1822, a soli venticinque anni,
pubblicò con l'editoreFrance-
sco Andreola di Venezia una
maneggevole “Guida per Vi-
cenza ossia memorie storico-
critiche-descrittive di questa
regia città e delle principali
sueoperedibellearti”: 122pa-
gine ricche di notizie, per lo
più sul patrimonio architetto-
nico della città, corredate da
22tavoleconprospetti diville,
palazzi e chiese.L’opera furie-
dita nel 1830 e, in quest’occa-
sione, l’autore vi allegò anche
la topografia di Vicenza, dan-
do quindi prova di essere un
attento studiosodel territorio.
AlgeneredellaguidaBerti tor-
nò nel 1832, dedicandone una
alla sola Basilica diMonteBe-
rico, ma il suo profondo lega-
me con Vicenza si manifestò
anche in seguito,quandopub-
blicò “SulmonumentoaPalla-
dio” (1845), composto per ri-
spondereallepolemicheattor-
no a quella che Ugo Soragni
nel 2008 definì “una delle più
originali prove artistiche del
neoclassicismoveneto”.
GiambattistaBerti,successo-

renel 1842dell’architettoBar-
tolomeo Malacarne
(1784-1842)nell’ufficiodi inge-
gnere architetto municipale
ederededei suoi cantieri,nac-
que a Cittadella il 19 novem-
bre 1787 da Giuseppe e Anto-
nia Gasparini, ma visse sem-
pre aVicenza.Noto soprattut-
to per la sua attività di inge-
gnere e architetto, lo si ricor-
da, inparticolare,per l’amplia-
mentoe sistemazionediCam-
poMarzo(i lavori siprotrasse-
rodal1828al 1860)e ilcomple-
tamentodelSeminarovescovi-
le (1854),ma anche per alcuni
celebri restauri: quello di Pa-
lazzoChiericati,quellodell’Ar-
co delle Scalette, dei portici di
MonteBerico e della Cappella
del Cristo. Berti si occupò an-
che della manutenzione del
tettodellaBasilicaPalladiana,
già affidata a Malacarne nel
1818-’19 e, in seguito, svolse la-
vori di manutenzione nella
scalinataversopiazzadelleEr-
be.Tra le opere piùnotevoli, si
segnala il restaurodellaCatte-
drale di Vicenza, chiusa nel
1839 e riaperta nel marzo
1848; in questo caso lemodifi-
che all’iniziale progetto del
Malacarne furono sostanziali.
MaGiambattistaBerti fu an-

cheunattivo trattatistaescrit-
tore d’arte, il “più eminente”
del suo tempo secondo Rena-

to Cevese: numerosi sono i
suoistudiscientifici,realizzati
per lo più con intento didatti-
co e divulgativo. Il soggetto
preferitoè l’analisi diarchitet-
ture, in particolare di Palla-

dio, Scamozzi e Vitruvio. A
questo proposito interessante
è la creazione di un embrione
didizionariodeivocabolid’ar-
chitettura, pubblicato soltan-
todopo la suamorte (1868).

Nei suoi studi Berti riservò
ampiospazioadAndreaPalla-
dio: attraverso l’analisi delle
sue opere oppure indiretta-
mente, come nel caso di “Sul
monumento a Palladio”
(1845), con il quale Berti volle
“offrire un qualche tributo e
quella riconoscenza e venera-
zione”al sepolcrodel “Raffael-
lo dell’Architettura”. Situato
nel Cimitero Maggiore di Vi-
cenza, l’opera fualcentrodi fe-
roci polemiche; da più parti
duramente criticato, fu sem-
pre sostenuto da Berti che de-
cise di prendere le difese del-
l’opera in sé e del suo esecuto-
re, lo scultore diNoveGiusep-
peDeFabris(1790-1860).Vale-
ria Piermatteo, nella sua tesi
di laurea discussa nel 2002,
giustifica la profusione di elo-

gi nei confronti di quest’ulti-
mo con la necessità, da parte
di Berti, di tutelare se stesso e
il suo operato, dal momento
che,nel 1817, egliaveva ricevu-
to l’incarico di completare la
più importanteoperadiMala-
carne, appunto il Cimitero
maggiore e, a più riprese, si
era fatto portavoce del comu-
ne desiderio di eseguire un
monumento funebre alla me-
moria dell’ “universale mae-
stro”.
Lastoriadelcomplessoè tor-

tuosa e la critica non sempre
favorevole: il conte Girolamo
Egidio di Velo nel 1830 aveva
destinato 100.000 lire venete
per il progetto, eassegnòalcu-
nimarmi provenienti dai suoi
scaviromani,solonel1837 l’in-
caricovenneaffidatoaGiusep-

peDe Fabris. L’inaugurazione
del monumento, però, risale
al 19 agosto 1845 quando, con
una solenne processione, ven-
nero qui portate, dalla chiesa
di Santa Corona, le presunte
spoglie diAndrea Palladio.La
traslazionedei restidell’archi-
tetto (ma tali non sono) era
uno degli avvenimenti più at-
tesi dai vicentini,ma secondo
il parere di don Giuseppe Fo-
gazzaro (1813-1901) , zio del
più noto Antonio e testimone
oculare, ben presto questo di-
venne “un argomento da far
suscitare le fiamme al viso dei
vicentini”.
Non solo la processione ma

anche, e soprattutto, il monu-
mentofuosteggiato, tantoche
lo stessoDeFabris tornò aRo-
maperdimenticare lavicenda
e inuna letteraall’abatevicen-
tinoAntonioMagrinisi lamen-
tò di aver ottenuto solo “un
grave danno” da quest’opera.
L’invettiva più dura fu quella
delcriticod’artepadovanoPie-
tro Selvatico (1803-1880), nel
suo articolo per “Il Giornale
Euganeo di Scienze, Lettere e
Arti” (1845):egliaccusòDeFa-
bris di non aver degnamente
onorato Palladio e condannò
l’idea di porre il sepolcro del
sommo architetto in un cimi-
tero pubblico.Berti replicò al-
le accuse punto su punto in
“Sul monumento a Palladio”,
seguendolostessoschemadel-
l’articolo e affermando che “il
tempio non è per il sepolcro
ma per l’apoteosi di Palladio”.
Le discussioni si conclusero
soltantoconl’erezionediunal-
tro monumento a Palladio,
questa volta storiografico: la
pubblicazione delle “Memo-
rie intorno alla vita e alle ope-
rediAndreaPalladio”diAnto-
nio Magrini, edite a Padova
dalla Tipografia del Semina-
rionel 1845.
L’attività di scrittore conti-

nuòperBerti come corrispon-
denteper alcuni giornali e per
importanti riviste, ma egli fu
anche frequentatoredi nume-
roseaccademieecircolidistu-
dio insieme alla moglie Vitto-
riaMadurelli (1794-1841),poe-
tessa vicentina.Della vita pri-
vatadiBerti, invece,pocosi sa.
Le uniche informazioni sono
fornite da Giovanni Da Schio
(Persone Memorabili) e da
Vincenzo Gonzati (Catalogo
degliscrittorivicentini, 1885) i
qualimisero in luce soprattut-
to la figura di Berti scrittore;
tuttavia solo Sebastiano Ru-
mor (Gli scrittori vicentini,
1905-1908) fornì l’elenco com-
pleto delle sue pubblicazioni,
tutte consultabili in Bibliote-
caBertoliana.
Nel 1855 Berti si ritirò a vita

privata; morì il 25 novembre
1857 e venne sepolto nel cimi-
teromaggiore,nonlontanoda
quelmonumento funebre che
egliavevacosì fermamentedi-
fesodurante la sua vita.f
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Ilritratto di GiambattistaBertidipintoda PietroNegrisolonel 1857, ora alMuseo Civicodi Vicenza

GiambattistaBerti,successore diMalacarne, ebbe
ilcompitodicompletare ilcimiteroa Vicenza efu
grandesostenitore della sculturaaricordo delgenio

Loscultoredi Nove GiuseppeDeFabris ritratto dalpittore romano
VincenzoCamuccininel 1830. A DeFabris,autore delmonumento a
Palladio,è oggiintitolato il liceoartistico di Nove

Ilprogetto delmonumento aPalladio nel librodi Berti. Il complesso
furealizzato dalloscultore noveseGiuseppe DeFabris (1790-1860)
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Nel1845 Berti, in qualitàdi architetto municipale,fu impegnatonell’ampliamento di CampoMarzo.
L’incisione di AntonioMartinolli risaleal 1833,e dipingeun CampoMarzovivacedi vita
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